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Domine quinque talenta tradidisti mihi : ecce 
alia quinque superlucralus sum. 

Matth. c. xxv. v. 20. 


Accostatevi a rimirar questo monumento o voi tutti che, 
almeno una volta , provato avete 1’ amara perdita d’ alcun 
amico o congiunto. Voi che componete qualunque siasi cor- 
po o famiglia , venite qui presso. Qui venite o ministri del 
santuario, indigenti che su’l letto del dolore tutto dì le pruo- 
ve irrefragabili offrite dell’ umana miseria : donzelle oppres- 
se da sventura , eh’ augusta pietà trasse dallo squallore del- 
T indigenza , e nell’ asilo racchiuse delle vergini a spose 
dell 1 Altissimo predestinate . . accostatevi. Al chiarore che 
le funeree faci languido spandono su d’esso, leggetene l’e- 
pigrafe . . ed apprendete il nome di colui che , poco fa , 
morte prematura involò alla sposa , a’ figli , agli amici , a’ 
Reggitori supremi dello stato , alla patria. 

Ah ! io veggio i vostri occhi disciogliersi in pianto , le 
vostre lacrime calde discendere ad irrigar quel mesto edi- 
lìzio, ultimo tributo di dolore reso alla memoria del padre 
de miseri , del ristoratore degt indigenti , del sincero amico 
de' buoni , di quell'uomo che rattemprar seppe con misu- 
rata indulgenza la severità della giustizia, ogni ben pubbli- 
co traendone. — Alla vista del pianto vostro , al lugubre 
levarsi de’ vostri gemiti , sarà in me lena clic basti ad a- 
dempiere l’ addossatomi incarico di farcene anche più de- 
plorare la perdila certa , grande , irreparabile ? La mia vo- 
ce infievolita, interrotta da singulti, si presterà ella a ram- 
mentarvi 1’ egregie virtù di Kmmanuele Vacca, < d a tesserne 
1 encomio ? E le vostre grida di dolore e di amarezza noti 
interromperanno esse più fiate la mia orazione . ■ — 

Non ostante , il più grande de’ sacrifizi ed io e voi o* im- 
poniamo, quello cioè d‘ arrestare, almen per poro, la impe- 
riosa voce delle nostre più calde emozioni, onde rendere al- 
1 ombra venerata quest’ ultimo tributo di amore, onde 
testificarle che gli eccellentissimi Curatori di questa Reai 
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Santa Casa degl’incurabili di cui era degnissimo e prcgevol 
compagno , cbe ’1 di lei venerevol Prelato e *1 suo clero cui 
era propenso per cristiana pietà , che i soggetti di cui era 
l’esempio l’amico il protettore, che gl’ indigenti di cui 
era il padre \igile cd amorevole , viva mai sempre conser- 
veranno la memoria delle ottime sue opere, indelebile l'idea 
del sno carattere sublime. Laonde non altrimenti su la 
terra appariva e fra ’I buio delle sue vanità , che com’ il faro 
de’ naufraghi , come il pellegrino eh’ ha sempre nel'a mente 
e nel cuore la patria , benché erri in terra straniera e di 
esilio. Egli, amministratore zelantissimo del retaggio dcl- 
l’ indigenza e dell’ infortunio , non che de’ doni di natura 
e di grazia da Dio confidatigli, questa valle di lacrime la- 
sciando , dir potè con ragione e sotto tult’ i rapporti : Do- 
mine quinque talenta tradidisti mihi: ecce alia quinque su- 
perlucralus sum. 

Sia la dimostrazione di questa verità il suo più bello 
elogio e lo scopo che cercherò alla men trista di raggiu- 
gnere. Giova , in un rapido cenno biografico , mostrar- 
vi qual ci fosse nella vita privata e nella pubblica, metten- 
do in lodevol traffico il tutto consentitogli da Dio, il prov- 
vido pastore , il servo diligente figliuolo di grazia di cui 
parlano i sacri esempi — Fidelis servus et prude n r, quem con- 
slituit Dominus vigilantem super familiam suoni. La sua 
anima costante e sicura fra gl’ inganni d’ un mondo fa'lace, 
si mostrerà simboleggiata nella vergine vigilante, cui a mez- 
za notte non mancò la lampada per accoglier lo sposo ; si 
mostrerà del pari raffigurata nella mistica armonia del can- 
tico de’ cantici, or che nell’ eterna Sion largo riceve il gui- 
derdone delle proprie opere , e cinge una corona impassi- 
bile. Tutta rivolgasi 1’ attenzion vostra in quest 1 istante alle 
mie parole , si soffoghino , al men per poco , nel vostro se- 
no i sospiri. E la natura che fremè dolente alla di lui mor- 
te , che tanto s’affatica alla formazione d’ un uorro grande, 
e non sì di leggieri consente a supplirne la perdita , cessi 
per ora dall’ eccitarci di continuo a versar lacrime su ’l suo 
sepolcro. 
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I. 


In CoscDza su le rive del Basento Emmanuele Vacca « 
tratti appena i natali, nel dì 26 dicembre del 1780, da Giu- 
seppe integerrimo magistrato capo-ruota detto a que 1 tem- 
pi , e da Ippolita Parisio de’ marchesi di Girasole , pargo- 
letto assai tenero fu condotto in Salerno dalla propria fa- 
miglia, ed ivi non andò guari che perde il pache , dal quale 
ereditò scarsa fortuna ed onorato nome. Cornechè non gli 
avesse natura largito molta vaghezza di forme , se gli era 
però mostrata benefica, favorendolo d' un volto ognora lieto 
e giocondo , d’ occhi vivaci ed espressivi , e per fino di 
certa grazia onde rivestiva egli le sue azioni più comuni. 
Iniziato nelle lettere, pervenuto all 1 elk d'otto anni, bramo- 
so d’ istruirsene appieno , ne furono dalla vedova madre 
chicst’ i mezzi al Sovrano , invocati i meriti e i lunghi 
servigi del di lui genitore. Nè difficile a ciò niostrossi quel 
sommo regnante Ferdinando di gloriosa rimembranza ; anzi 
reso informato de’ talenti non ordinari del giovanetto, assegnogli 
un posto gratuito nel reai collegio del Salvatore di Napoli. 
Della quale sovrana munificenza se Emmahuele si giovasse, 
evidentemente il mostrarono la di lui carriera successiva e la 
segnalata figura che fece nella patria. Ivi i germi fecondando 
d’un ingegno elevalo e perspicace, divenne instruttissimo nelle 
italiane e nelle latine lettere, di modo eli 1 infra i coetanei 
primeggiava : le discipline esatte apparò delle misure e 
del calcolo , per cui quadratura d’ intelletto e giustezza di 
mente conseguì , ed orrevolmente tesi e conclusioni sosten- 
ne le più intrigate ed ardue. Piipeteva un giorno al mae- 
stro uno de’suoi colleghi, maggiore per età e per classe, la 
dimostrazione di un teorema del primo libro d 1 Euclide , 
allorché, avendone smarrita la traccia, Emmahuele che si tro- 
vava ad ascoltarlo e che, sebben non ammesso ancora a que- 
gli studi , vivamente ed inteudevol mente gu sta vali , con de- 
strezza lo avvertì dell’errore e lo rimise in istrada. Nel 
percorrere le discipline filosofiche, comcchè nel l’età delle pas- 
sioni e de’ desideri , 1’ amore della verità servi vagli sempre 
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di eccitamento e di scorta ; e , solo confidente ne’ calcoli 
della propria ragione , fé’ notevoli progressi nella grand’ arte 
di meditare , tanto necessaria al filosofo e tanto ignota agli 
spiriti volgari , e sì poco a (Tacente all’ uomo , quanto è pos- 
sente in lui T invecchiato impero dell’ autorità in fatto di 
scienze, e la lunga abitudine d’ una cieca e servile dipen- 
denza. 

Uscito da quel ginnasio e datosi allo studio della giu- 
risprudenza , il dotto prof. Sarno dapprima , poi il forense 
Francesco Abrusci , nomi cari al napolitano foro, riputan- 
dolo qual figlio alle loro cure affidato , lo pongono nel retto 
sentiero , e dirigono i primi suoi passi su le orme da essi 
medesimi impresse. In ciò Emmakuele , analizzando l’uomo 
iudependentemente delle leggi positive, deducendo dalla sua 
stessa natura i principi del giusto , medila su que' codici 
che , a buon diritto, risguardati vengono quai capi d'opera 
della sapienza civile. Penetra nello spirito del dritto delle 
genti e delle leggi adottate c sancite nel regno , onde im- 
prendere il mestiere di giuridico difensore. M i appena mette 
il piede in cotesta tortuosa carriera , 1’ animo franco e leale 
di lui invincibile riluttanza sperimenta alle ambagi noievoli, 
agl’interminabili cavilli del foro, ed allo spirito di cabala 
di raggiro e d’intrigo de’ litiganti. E, rivolgendo i propri 
studi all’importante e vasta scienza dellamministrazione civile, 
ed alle dottrine spettanti alla politica economia, tal discerni- 
mento e segacia in esse appalesava , che non tardò à farsi 
'conoscere dall’ allora Segretario ili Stato degli Affari Interni, 
cha lo ammise alunno nel di lui Ministero. Quivi la brillante 
abilità , gl’ incomparabili talenti e la perizia nel calcolo in- 
fra molti altri assai di buon' ora il distinsero, l’affetto e 
l’estimazione de’ maggiori acquistandogli, e massime di quel - 
Ministro. Affronta, nel 1807, il cimento di un concorso per 
la piazza d' ufizialc commesso , nc coglie il meritato alloro, 
e diviene parte interessante del personale della contabilità. 
Giovanni Malthieu eh’ era ne capo , non indugiò a valutarne 
1' assidua attività, lo zelo fervidissimo, la irreprensibile con- 
dotta. Tutta depòucva in lai la confidenza accordatagli da 
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quel Ministro , ne metteva a profitto i consigli , non arros- 
siva di retribuirgli il merito che sarebbe a sè spettato pel 
buon andamento della sua sezione , ed in lui designava chi 
era degno di succedergli. In fatti, sotto il Ministero di Giu- 
seppe Zurlo , nome giustamente chiaro e d'assai, che onora 
il secolo e gli annali politici de 1 nostri tempi, spento il Mat- 
thieu nel i8i3 , a capo della contabilità venne infra molti 
prescelto. Da posto sì interessante e dilicato ebbe egli a spie- 
gare penetrazione ed ingegno incomparabili , cui eroiche 
virtù a meraviglia congiunse. Risuonava il suo nome dovun- 
que , ed in Consiglio di Stato precipuamente : di tal che, 
fatto scorto, nel 1816, l’augusto Ferdinando I. presentar 
de’ vóti T amministrazione delle seterie nella sua diletta co- 
lonia di s. Leucio stabilite , ed esser quell' industria già 
vòlta in basso e quasi mancata , a proposta del marchese 
Toramasi Ministro allora degli Affari Interni, che molto spe- 
rava e molto prometteva di Emmarueee , a costui commet- 
tevasi dal Consiglio l' imparziale disamina de' rami tutti di 
quella gestione, e delle cause de’suoi dannevoli risultamenti, 
che lo scopo sfruttavano di quella utilissima istituzione. Vo- 
lonteroso corre Emmauele per adempiere al sovrano inca- 
rico , da collaboratore onesto ed abilissimo fiancheggiato , e, 
portando la più accurata ed importante sopra v veggenza su 
gli amministratori e le cose amministrate , su le spese ed i 
adotti, su le mani d’opera e le macchine di abbreviazione, 
su’ capitali e ’1 render effettivo di essi, fa il parallelo tra’l 
passato e 1 presente , tra quello stabilimento ed altri con- 
simiglicvoli dell’ estero , tra i mezzi adoperati ed il fine 
che se ne asseguiva , e ne desume dimostrazioni tanto vere 
quanto inaspettate, gravi veramente della più squisita perizia 
amministrativa , e del più dilicato ed evidente calcolo. 

Lavoro fu questo sì caro ed ammirato dal Re , non 
che da intero il Consiglio, che 1 ’ altro assai più importante 
fece dalla di lui sapienza affidargli , di dar cioè sistema ed 
organizzazione alla contabilità del Ministero dell’ Interno , 
dichiarando il Monarca volere, alla più prossima circostanza, 
dargli attestato permancvdle della sua sovrana soddisfazione. 
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Lunghe in vero ed indefesse furono le di lui cure , onde corris- 
ponder pienamente a tanta fiducia. Medita su i più riputati 
scrittori di amministrazion pubblica, consulta i più chiari eco- 
nòmisti, si mette al fatto degli organici statuti in proposito 
messi in osservanza dalle altre nazioni , ne sfiora quanto 
pargli convenire alia propria, ne modifica le parti men con- 
troverse relativamente allo stato delle nostre finanze , ne 
coordina e raggruppa le più acconce massime , e forma un 
piano mirabile e nuovo , ove intende far poggiare una ben 
regolata contabilità, base precipua e sostegno più saldo del- 
F amministrazione. Lo gustarono i suoi compagni , di cui 
grato e modesto accoglieva le osservazioni, lo commendarono 
tutti gli eccellentissimi Ministri, lo sancì il Sovrano. La se- 
zione di contabilità, aggrandite e rèse più importanti le suo 
relazioni, diviene, nel x 3 1 7 , un particolare riparùmento, c 
colui che gli avea dato origine, vi presiede capo e reggitore. 

Torna inutile il narrar qui quanto in cotesla cospicua 
carica ei si distinguesse , e qua’ miglioramenti per lui nella 
medesima rifulgessero, e la pubblica aspettativa di lunga mano 
superassero. Basta dire che tanl’ oltre se ne levò la fama, da 
far dimenticare perfino la massima a'.'a ragione ingiuriosa , 
che all’età canuta soltanto sia riserbata la facoltà d’adden- 
trarsi ne’ penetraU più intimi d’ una branca qualunque del- 
l’umano sapere, di rilevarne le lacune e d" apprestarvi gli 
opportuni compensi. Ne la vastità e la dirittezza delle i*..s- 
siine introdotte nella sua pr ’iita da quest’ egregio calcolatore, 
nell’ amministrazione resìringevansi del Ministero cui apptr- 
teneva ; che anzi , diffuse esse e ministerialmente inculcate 
a coloro cui le cure delle province commeìtonsi , immegfiate 
in parte, ed in pa'-te corrette divennero le operazioni e le pra- 
tiche in tutta la civile amministrazione del regno. 

Inutile è del pari eh’ io ridica e l’ immacolata fedeltà 
con che serviva, in sì fatto posto, i suoi Ministri che il pre- 
diligevano e careggiavano, e’ì pubblico che gli era ossequente 
ed ammiratore. Lo zelo e’1 disinteresse, la dili cata esattezza 
e la prudenza, la purità di sua condotta, e la sollecita at- 
tività a prò de’miseri, lo dicevano, dicono, e diranno mai 
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sempre uomo cbe pochi adeguavano, saggio, franco, probo* 
benefico e , direi quasi , quello cui alluaea la Sapienza ove 
sta scritto — Est in ilio spirilus intelligentiae . . amans bo- 
riimi . . benefaciens .. certus, securus , omnem habens vir- 
tutem. 

Chi immaginar può, in questo proposito, l’ impertur- 
babilità e la grandezza d’animo con che udiva egli il difetto 
che cercava e sapea rinvenire un’ invida censura nelle ir- 
reprensibili sue operazioni ? Colla coscienza tranquilla non 
isdegnava di pagare egli pure il suo tributo al livore , il 
quale non mette mai ’1 dente che sopra le ottime cose. A 
parlar vero , le ferite di cotesta vile passione fanno bella e 
perenne la fama , siccome bella e gloriosa rendono le onorate 
cicatrici la fronte d’ invitto soldato. Non è raro imbattersi 
in coloro che, nulla far sapendo, si gittano al guasto delle 
fatiche altrui, e per tutto latrano, tutto mordono, e di tutto 
alla scapestrata porgono avviso. Sarebbero eglino meno stra- 
ziati dal funesto bisogno di biasimar con impudenza, se si 
recassero, almeno una volta, alla mente quel detto di Pla- 
tone , che il parerci malsane le cose altrui ù spesso conse- 
guenza del nostro infermo giudizio* 

II. 

Ma piu vasto era il campo che aprir dovevasi al genio 
ed all’ animo benefico di Emmahuele. L’egregio commendator 
Sancio , allora uno de’ capi di ripartimento più benemeriti 
e più riputati del Ministero indicato, ed ora padre e cura- 
tore prestantissimo della provincia di Napoli, ne conosceva 
e valutava abbastanza i rari talenti e le commendevo- 
li doti del cuore. Sendo mestieri, nel* 1818, affidare la 
gelosa amministrazione de’ luoghi pii che allora reprislina- 
vansi , a soggetti abilissimi ed integerrimi, lo indicò quegli 
al Ministro qual uno per adempiere a tant' uopo ; e lieto 
questi a flie (tossi a provocarne la sovrana elezione , in virtù 
della quale aifidato venitegli il governo del grand' ospedale 
degl' Incurabili e di quello della Pace , in cui non erano 
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ancora tornati i segnaci di s. Giovanni di Dio. Fu nel primo 
clie chiarissimo si rese e sempre , e più che mai degno 
dell 1 estimazione e riconoscenza pubblica. Quanto escogitò , 
disse . e fece a vantaggio di questa Reai Santa Casa da fatti 
sì chiari, sì durevoli, sì cospicui addimostrasi che non s’ a- 
vrebbe bisogno del ministero della parola. Nè v’ha per av- 
ventura chi ignori esser la stessa , pria che il grande Em- 
manuele assunte ne avesse le redini , non altro che un mc- 
diocrissimo asilo d’ infermi , e per nulla pari agli stabili- 
menti delle altre incivilite nazioni. 

Esaminando in fatti con niente sagacissima lo stato delle 
sue possessioni e delle sue doti , si dà a prima giunta pensiero 
di aggrandirle ed avvantaggiarle. Intende con instancabile 
studio ed invitta pazienza, a mettersi a giorno delle scritture 
e delle ragioni di proprietà che ’l dominio ne guarentiscono. 
Col discoprire i conseguimenti primordiali de’ cespiti e le vi- 
cende eh’ avean subito , giunge in breve tempo a disvelare 
i segreti più riposti della vasta ed intrigata amministrazione. 
Documenti obliati o controversi frugando ne’ polverosi scaffali 
'degli archivi più vetusti del regno , e tra un’ immensità di 
lacere e neglette carte rovistando ciocché indiziar potesse 
elementi a novelli acquisti , rinviene e reca in piena luce ti- 
toli rari ed ignorati, con cui, avvalorando e sacrando i diritti 
della Santa Casa, e dissacrando altri pretesi onde l’usurpa- 
zione e la mala fede cercavano di depredarla, imprime il più 
felice movimento agli affari , ed ampia via si schiude a grandi 
c progressivi vantaggi. — Facendo ben intesa economia de- 
gVintroiti e degli esiti , parte convertì delle annue rendite 
in capitali fecondi , ed avvedutamente impiegò le largi- 
zioni che dalla pietà vennero de’ filantropi. Quindi qui ri- 
storò fabbriche crollanti , là riformò ed abbellì annosi edi- 
lìzi , onde maggior profitto ritrarne ; or incolti terreni dis- 
sodò , alberi fruttiferi coltivandovi, e nude pendici a ninno 
ospitali in ridentissime coste convertendo , di festoni di viti 
fino alla sommità inghirlandate. Il numero di 700 infermi, 
che accoglier potevasi, gradatamente a quello di mille dugento 
aumentò , e lor fornì nutrimento più ristorante ed innocuo, 
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/armaci sceltissimi , letti ed arredi più propri. E , ad al- 
logarli agiatamente , moltiplicò le sale e ne accrebbe l’am- 
piezza , senza negligerne la proprietà e la lindura più ricer- 
cata , con decorarne le pareti, lino all’altezza di circa sette 
palmi, di levigate e nere lapidi atte ad impedire la gene- 
razione d’ ogni fatta di sordidezze inseparabili dal letto del- 
l’ indigenza e del dolore. Vago del bello e del piacevole, 
floridi e leggiadri giardini fecevi da presso piantare, e, gli oc- 
chi e '1 cuore degl’infermi soavemente esercitando, seppe l’aere 
rendere più ossigenato e più puro. 

Mirando d’ un colpo d’occhio intelligentissimo ed toso 
a riguardare immenso orizzonte , le fabbriche dell’ augusto 
edilizio e di quell’ altro soccorsale in Torre del Greco, ed i 
comodi onde ambi mancavano, immegliar seppe, decorare, 
supplire , provvedere. Fecondò l’ idea d’ un lodatissimo 
compagno in ordine alia istituzione d’ una casa di salute 
per gl’ infermi della classe agiata , e per guisa la favorì e 
promosse, che ogni civile persona, a discretissima spesa, de- 
cente albergo , trattamento appropriato e liberali soccorsi 
sanitari vi rinviene a dovizia. Condusse a termine una trom- 
ba idraulica , lavoro stupendo , clic 1’ acqua ascender faces- 
se, con lieve fatica, dal suo livello nel sottoposto bacino, al- 
1’ altezza di meglio che trenta tese , a fine di fornirne le 
sale superiori alle inferme consacrate. Liquidò e satisfece gli 
omessi pagamenti alle religiose ed alle alunne di s. Ma- 
ria della consolazione e della Maddalenella , le qnali , fin 
dal principio , lor padre e mallevadore salutandolo , qual 
nume della beneficenza il veneravano da che il loro asse- 
gnamento ebbe con solerte provvidenza aumentato. Il corpo 
amministrativo organizzò , accrebbe il numero degl’ impie- 
gati e quello di abilissimi professori dell’ arte salutare, che 
rendesser men travagliata e noievole l’ esistenza dell’ uma- 
nità languente : e questi, con 1’ esempio e i precetti, emu- 
lazione e dottrine diffondendo tra la gioventù studiosa , 
han fatto questo augusto luogo divenire un Efebeo medico 
d’assai famoso in tutt’ Europa, un vero tempio di Epidauro. 
Portò inoltre non iscarso incremento all’ onorario degli uni e 
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degli altri , sicuro che , dando mezzi per la sussistenza ed 
un certo tal qual compenso al travaglio , veniva ne’ loro 
petti scaldando impegno e coraggio al ben fare. Si giovò 
de’ lumi de 1 suoi colleghi e dell' opera del Rettore , per di- 
stribuir la famiglia in più classi, per farne divisioni distin- 
tissime , dal primo all’ ultimo degl* impiegati imprimendo 
ad ognuno un carattere stabile e luminoso , per cui intera 
subordinazione da’ soggetti riscuotessero : formandone così 
un insieme regolato ed armonico, un corpo di moltiplici 
.ma concordissimi membri che al bene universale cospirassero. 

D’accordo coll’ attuale nostro piissimo Soprantendente e 
col zelantissimo Prelato Correttore Ordinario, accrebbe il nu- 
mero de’ ministri dell' altare, per rendere a’morenti molto men 
gravoso e terribile il passaggio ad un'esistenza interminabi- 
le. Arricchì del pari la principal chiesa del grande spedale* 
quelle de’ due monisteri , del Camposanto , della Torre del 
Greco e di s. Maria della Libera, non che le interne cap- 
pelle dello spedale medesimo di più splendidi e preziosi ar- 
redi , e die’ comodo ed incoraggiamento a pie congreghe 
che l’edificazione formano de’ cristiani , e l’ alleviamento 
proccurano della mestizia degl 1 infermi. Diede acconcio an- 
damento alla procedura amministrativa , e fissò statuti per 
la contabilità e la razìonalia. Rimise in ordine il disordi- 
nato archivio , in appositi armadi depositandone i prezio- 
si fogli , al segretariato soggetto abilissimo promosse , ed 
alla rettoria quel zelantissimo con ogn’ impegno conservò , 
malgrado che, stanco per lunghe ed importanti fatiche e gra- 
vato dagli anni, ne bramasse egli la giubilazione. 

Eppure da quanto vi ricordava , o signori, e che voi 
sapevate abbastanza, il genio sublime di Emmakuele apparir 
potrebbe più che il pietoso e magnanimo suo cuore. Ma 
le operazioni da quest’ ultimo inspirate a chi ignote riman- 
gono ? Quante volte appressarsi agli egri il vedeste e, con 
ispecial carità, a’ tabuli per inemendabile malattia degli or- 
gani del respiro , inchiederli di che abbisognassero per ap- 
pagarli prontamente, compatirli per disacerbare il loro pa- 
tire , e riconfortarli esortandoli al coraggio ed alla speran- 


Digitized by Google 


i3 


za! 0 voi che, lasciato il sacro ospizio ripristinati in salu- 
te , tornati siete all 1 utilità sociale; voi che tuttora nel let- 
to gemete dell 1 infortunio ; e voi che da quivi precipitaste 
nella caligine della notte eterna, rispondete! .. con quale amo- 
revole tenerezza si studiò egli di molcere le vostre ango- 
sce ? E quando da una legge indispensabile era a voi , seb- 
ben gravi , negata ospitalità , perchè altri gravissimi avean- 
vi maggior diritto , e voi , inabilitati e per età e per lun- 
go morbo a retrocedere , imploravate la pubblica pietà , 
languenti su le soglie del santo albergo , come ordinava 
egli misericordioso che vi foste all* istante ricevuti ! al qua- 
le zelo nou iu poca parte concorreva la fervente carità 
degli altri eccellentissimi Governatori. 

Affabile e modesto co 1 compagni , dolce ed a proposi- 
to indulgente co 1 subalterni , se trascorreva talora in modi 
amari ed inamabili , colpa dell 1 estrema irritabilità di sua 
naturai tempra , mostravasi mesto ed irrequieto infinochè 
non gli avesse emendati con altri cortesi molto ed obbligan- 
ti. E quando, per dovere della carica, la sua autorità veniva 
astretta a discender punitrice su qualche trasgressore ", face- 
vane soltanto discoprire il lampo, la caduta del tuono a dise- 
gno divertendone. Nè di ciò è mestieri eh 1 io argomenti pii» 
adduca .* ben ne fan fede le lacrime di tutti quelli , ben il 
vero ne contestano la mestizia e ’1 profondo dolore che su 1 
oro volti è scolpito — Est in ilio spiritili intelligentiae . . a- 
mans lonum . . benefacitns .. , cerlus, securus , omnem habens 
viriutem. 


III. 

Pausa qui , o signori ; e, per dare alcuna tregua al 
nostrto compianto, consideriamolo per poco in mezzo alla sua 
dileta famiglia ed agli amici. Coniuge , fin dal 1807 , a 
civile e virtuosa donna , l 1 anima di lui -sensibile erasi ab- 
bandonata a 1 soavi ed indissolubili vincoli che gli avea 
presentato un amore innocente. Dal congiungimento de 1 fi- 
gli di benedizione emerger doveva prole non dissimile. E , 
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surlane di fatto vaga e numerosa, si studiò fin da prima d'a- 
maria col più vero e fruttuoso affetto , largheggiando a cia- 
scun de' figli de’ mezzi lutti per farne improspcrire il fisico 
sviluppo, e stabilendone su salde fondamenta l'edifizio della 
più compiuta cristiana , letteraria e civile educazione. Co- 
me inspirare lor seppe le idee del giusto , del leale , del 
sincero , che natura scancellò tutt’ affatto dal cuore de’ per- 
versi e prevaricati ! 

Quanto dagli onorati suoi impieghi venivagli , ad ali- 
mentare già non serviva lusso insano ed immoderato ; ma 
parte a decente mantenimento della famiglia , parte era sa- 
cro all’ educazione squisitissima de’ figli. Assai pago quin- 
di per lo frutto che le sue fervide sollecitudini partorivano, 
rimemoravale sovente con occhi umidi di pianto : e quan- 
do si compiaceva del primogenito , cui le lettere e ’l saper 
vasto nella giurisprudenza elevarono , scbben giovanissimo , 
alta collegiale magistratura , ferventi voti faceva perchè ugual 
piacere gli venisse per la riuscita degli altri. — Morte 
cruda ed immatura !.. tu lo spegnesti allorché , grondante 
di sudore per le fatiche con che coltivato aveva campo sì 
nobile, ne stava per mietere appena le prime spighe! 

Giusto e liberale con tutti , diffusivo di cuore cogli 
amici , quasi rendea lor grazie ogni qual volta metteanio 
nel caso di beneficarli. Pronto e soccorrevole al bisogno , 
facea di tutto per sottrarsi alla lode dovutagli. Grato a’ 
buoni ufizi , li guiderdonava generoso e non gli obliava 
giammai. Difensor caldo de’ suoi amici assenti , sapea ben 
ributtare e combattere tutto ciò che tendeva a denigrarne il 
nome. — Come cercava di riparare all’ ingiustizie della 
fortuna , largo sussidio all’ indigenza dispensando e seppel- 
lendolo al tempo stesso nella più profonda notte del miste- 
ro ! 11 suo naturai candore non si ristava per mal punto 
che potesse temerne. Era in ogni tempo e con tutti di tal 
soavità ed umanità condito il di lui conversare, che dura- 
vasi pena a distaccarsene ; ed , avvegnaché talora , abbor- 
rente sempre l’ improbità e la corruttela de’ costumi , ferisse 
di punta e di taglio , non condonandola a chicchessia , non 
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eravi chi imprendesse o valesse a schivarne i colpì : sì 
giusti e con tanta grazia vibravali. L’ affabilità de’ tratti , 
la persuadevole spontaneità del dire, l’ assennatezza ne’ con- 
sigli , la solidità del inorai carattere, la modestia co' mag- 
giori , la cortesia cogli eguali lo resero sì accetto ad ogni 
ordine di persone , che non senza emozione il di Ini nome 
pronunziavasi. — Dilungando costantemente la bontà del 
di lai cuore dal recar male ad alcuno, perdonava volentieri, 
anzi cancellava dalla memoria le offese che per avventura 
l'ingratitudine o la calunnia dirigevaugli; e colmava sovente 
di benefizi l’ offensore. Simile ei fu sempre a quel prode 
figliuol di Csantippo, il quale riponea la propria gloria, non 
nell' avere abbassato il senato di Marte , non nell’ aver ban- 
deggiato gli emuli Cimone e Tucidide , non nell' aver com- 
battuto i lacedemoni , nell' aver saccheggiata 1’ Acarnania , 
nell' aver ornata la patria colle maravigliose opere di Fidia ; 
ma dessa , ei diceva , sta in ciò , che in tanti anni non 
contristai nessun cittadino , e, morendo io, si sentirà mancare 
a tutti un amico. — E tutti questi esempi e tutte queste 
lodevoli massime alla colta e numerosa prole instillando , 
e degna di sè rendendola , ed alle divine intenzioni adem- 
piendo , dir potè ginstamante : Domine , quinque talenta 
tradidisli mihi : ecce alia quinque superlucratus sum. 

Tante egregie prerogative , tante opere strenue , tanti 
meriti rari e cospicui non mancarono di farlo apprezzare 
da' grandi uomini della capitale , di farne giugner la fama 
fino al trono , ed a dipingerlo cittadino incorrotto e valen- 
tissimo, e verace amico del pubblico bene. E già Ferdinando I. 
nou lasciava d’ opportunamente promuoverlo: e fra le tante 
nobili donzelle aspiranti alle mezze piazze gratuite nel secondo 
educandato Regina Isabella Borbone , avvenendosi nell' indica- 
zione di due sue figliuole, sospendeva la lettura della lista, e 
e anteponeva a tutte, in grazia del loro genitore. Creatosi 
appena da Francesco I. di gloriosa memoria, nel 1823, il reai 
ordine equestre del suo uomo , è Emmancele infra i primi 
ad esserne decoralo. E 1 ' augusto attuale regnante Ferdinan- 
do II. eh’ ebbe a desumere dallo staio discusso della Real- 
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S. Casa, nel i 832., le ingenti e moltiplici miglioranze da 
quest* abile amministratore portatevi , esternandone all* ec- 
cellentissimo Segretario di Stato dell’ Interno la eccelsa sua 
soddisfazione , lo rimeritò conferendogli 1* ordine equestre 
costantiniano , e gli onori di Soprantendente della medesima. 
E la saggezza eia provvidenza d’ entrambi non fecero giam- 
mai consentirgli di esonerarsi della carica, comechè ne l’a- 
vesse egli parecchie fiate accesamente implorato ; dando- 
si così da que’ Reggitori supremi il più splendido testimonio 
dell’ alta estimazione in che tenevano la deste riti e la va- 
lentia di lui. 

Sento ben io però che per la vita discorrendo del cav. 
Emmanuele Vacca , giunto sono a que’ passi dove nn ora- 
tore ambizioso godrebbe vedendosi tanta materia a parere e- 
loquente. D’ altronde , ove le cose domandino più alto par- 
lare, eh’ io usar non potei nè seppi, e quale non avrei nerbo 
a sostenere , voglio anzi lasciare a* dotti e chiari scrittori il 
campo d’ illustrar cogli encomi la virtù che forse io non ho 
che alla men trista adombrato , per manco d' ingegno. 

M* è grave intanto ma sventuratamente indispensa- 
bile il dire , che l’uom giusto ed egregio , il cittadino be- 
nemerito della patria , caro al Governo e carissimo al- 
l’ attuale eccelso Ministro dell’ Interno amatore e protet- 
tor generoso del ben pubblico e di chi ’l promuove , 
il funzionario integerrimo, il buon padre di famiglia, il fi- 
lantropo senza pari dovette assai per tempo , per pubblica 
calamità , esser segno a’ colpi del fato inesorabile , tuttoché 
l’età sua non senile, di poc’ oltr’ a’ 55 anni, e la com- 
plession sana e robusta promettessero qualunque lunghezza 
di vita. E ben lunga esser dovea se tu,o divina Giustizia, 
avessi a’ comuni voti voluto arrider benigna ... Sj a tanto 
giugner può l’ardire de’ mortali, perchè l'hai tu così tosto 
iuvolato a questo asilo di pietà, a’ suoi , alla patria? Pre- 
vedesti tu forse che più non vi fosse uopo di lui ? E non 
inspirasti tu all’ eccellentissimo Ministro dell’ Interno I’ alto, 
divisamento, e ad Emmvnuele l’ardente sollecitudine di se- 
condarlo , in ordina alle grandi nuove opere, per cui altro 
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sale d’infermi si aprissero, ed tin maggior numero vi avesse 
ricovero , e questo nostro illustre nosocomio , già mo- 
dello maestoso di filantropia , anche più grande dive- 
nisse ed augusto? Non vedevamo noi testé divenire ol- 
tremodo piii fervido il magnanimo zelo eh’ ognora accende- 
va^ a pio del medesimo ; tantoché , dato inizio all’ opera , 
tutta spiegava l’energia in farla progredire? E quant’ altre 
novelle cose ed utili assai non meditava , ed era per con- 
durre ad effetto , uou ischivaudo le ingenti fatiche e i tu- 
multi e le amarezze che al cuor gliene venivano , per 
cui forse la propria salute manomessa perigliava , non che 
i vantaggi negligeva ch’era tenuto proccurare alla propria fa- 
miglia ? Ne hai tu forse, o gran Dio , orbata questa terra, 
perché scorgevi dall’ alto de’ cieli questo tuo diletto mor- 
tale tutta non riscuoterne la meritata riconoscenza?.. Ma a 
chi è dato comprendere gli arcaui decreti ed adorabili della 
tua eterna sapienza , e le imperscrutabili tue vie ? 

Da ferale ed indomito morbo aggredito, ne sente E.w- 
manuele 1 ’ orrendo ed irrimediabil colpo. E’ s’ avvede che il 
suo giorno è arrivato, comunque in su ’1 meriggio, al suo tra- 
monto. Tra l’ambascia e gli strazi del male, non lieto , 
ma non afflitto , pensa di separarsi dalla diletta famiglia , 
cui non lascia pingue né mediocre fortuna; perciocché l’oro 
e le sostanze che passavan per le di lui mani , e che one- 
stissimo amministrava allo stato ed a’ poveri , non mai lo 
prevaricarono a macchiarsi per nulla la coscienza. E , nel 
commettere alla desolata consorte 1’ ufìzio di supplirlo ili 
(pianto potesse nella cura de’ figli , a questi una preziosa 
eredità tramanda di virtù e di esempi gloriosi , di cui co- 
stituisce , sopra onorato stato eli’ é lunge dagli agi , il più 
vistoso e ricco patrimonio. 

Tutto raccolto ne’ pensieri più puri, sembrava tutti ele- 
varli a quel Dio , al cui cospetto tremano i cieli , e geme 
la terra spaventala ! Ricevuti dal ministro dell’ altare i santi 
sacramenti per confortarsi al formidabile passaggio, cessò di 
vivere, nel di 20 agosto del 1806 , colui che tutta la vita 
avea speso a bene dell’ umanità. 
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Qui mi manca la lena : il respiro affannoso ad interrom- 
per viene le ultime mie parole Ascolto i gemiti de buoni, 
decr infermi , delle vedove, delle, pupille , delle claustrali, 
delle donzelle che ’l perderono. Farmi scorgere 1 ìmmagi- 
naziou vostra , o signori eh' a questa lugubre e santa ce- 
rimonia assistete, ed anelanti vi mostrate a perpetuar la 
memoria di quest’ eroe con simbolici segni che ne additino il 
candore dell’ anima e la vita inviolata : e già la ravviso 
tutt’ intesa ad imprimere iu fronte a quel sasso che 1 adito 
chiude all’ avello di lui, un candido giglio in parte ancora 
nascosto nel viluppo del verdeggiante suo calice. Si . desso, 
senza fallo , gli è onninamente dicevole , stantechè questo 
'vaghissimo fiore olezzante d’ambrosia ogn età riconobbe 
quale simbolo della purità più perfetta, base precipua di tutte 

le virtù civili. . , 

Ma queste solenni esequie che onorano ad un tempo 

la memoria dell’ illustre defunto e la pietà d’ un eccelso Mi- 
nistro che le prescrive , passeranno , o uditori ; però con 
esse non passerà il nome del cav. Emmanuele Vacca, fin- 
che sarà aperta alla miseria ed all’ infortunio questa sacra e 
splendida casa, ove, a durevol monumento dell'alto valore 
di lui, Stanno cotante utili e gloriose opere. 

Fine. 
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